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ia l'omologazione per la circolazione su strada alle 
automobili Tesla dotate di sistema Autopilot, in attesa 
di effettuare dei test specifici con tutti i tipi di veicoli 
a due ruote!

È la richiesta durissima inviata con una lettera dalla 
FEMA (Federazione Europea delle Associazioni 
Motociclistiche) e dai motociclisti olandesi delle due 
associazioni MAG NL e KNMV alla RDW, l'Ente 

olandese che ha omologato per tutta Europa la vettura elettrica. 
La lettera è stata spedita in copia anche al Ministro dei Trasporti 
olandese, e al Parlamento.

Tutto ha inizio il 27 luglio 2016. In quella data, sull'autostrada 
norvegese E18, presso Drammen, una vettura Tesla, in crociera 
con sistema Autopilot attivato, ha tamponato da dietro una 
motociclista, ferendola gravemente.

Poi c'è il 3 ottobre, quando l'americano John F. Lenkeit, del 
Dynamic Research Inc, ha presentato uno studio a Colonia, in 
occasione di una conferenza organizzata dall'istituto tedesco 
Zweiradsicherheit. Lo studio evidenziava come le moto non 
siano adeguatamente percepite dalle auto (non espressamente 
dalle Tesla, quindi) dotate di sistemi di allarme per collisioni 
frontali; nel 41% dei casi testati. Una percentuale che nel 
campione di controllo con guidatori in carne e ossa è scesa 
al 3.6%.

A questo punto, mentre da più parti si chiede alla Tesla di 

non usare più la dizione ingannevole di Autopilot, i motociclisti 
hanno avanzato alla RDW una serie di richieste.

Le richieste dei motociclisti
Nel documento inviato alla RDW, si domandano dettagli su 

come viene considerato il software dell'automobile nei requisiti 
e nelle dotazioni necessarie per l'omologazione del veicolo. Poi 
si pone il problema degli aggiornamenti di software effettuati 
da remoto, da parte del costruttore dell'auto.

La procedura d'omologazione, secondo i motociclisti, dovrà 
dunque comprendere specifici test con tutte le tipologie di 
mezzi a due ruote; sia per il veicolo intero che per i suoi 
componenti che influenzano la guida.

L'autorizzazione ai test su strada di veicoli con sistemi evoluti 
di assistenza alla guida, o senza guidatore, dovrebbe essere 
rilasciata solo nei casi in cui sia stata preventivamente svolta 
una sperimentazione anche con i motociclisti.

Infine, nel caso in cui intervengano aggiornamenti di 
software di gestione del sistema di guida autonoma, dovrà 
essere prevista una nuova sessione di test, specifici per 
l'aggiornamento dell'omologazione.

RDW: non lasciarsi ingannare dalla terminologia
L'Ente omologatore olandese, dal canto suo, pochi giorni 

dopo aver ricevuto la lettera della FEMA, ha diramato un 
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L'Autopilot della Tesla è al centro delle polemiche. Molti guidatori lo utilizzano come 
un sistema di guida senza conducente (cosa che non è) e si cominciano a registrare 
degli incidenti. I motociclisti della FEMA hanno chiesto di rivedere l'omologazione 

europea della Tesla, e di tutte le auto dotate di tecnologie analoghe



www.asaps.it 59

comunicato, nel quale chiariva come si debba fare attenzione alla terminologia.
Sui giornali -scrivono- si sono lette molte differenti definizioni dei sistemi di 

assistenza al conducente. Al momento non ci sono veicoli a guida autonoma 
sul mercato. Ci sono invece molte auto dotate di sistemi di assistenza al 
guidatore. Questo significa -dicono dall'RDW- che il guidatore deve sempre 
conservare il controllo del veicolo ed essere pronto a intervenire. Sebbene 
gli attuali sistemi di ausilio alla guida richiedano ancora molta attenzione 
da parte del conducente, per gli omologatori olandesi si tratta comunque di 
sistemi che aumentano la sicurezza.

Infine una puntualizzazione. I costruttori -scrivono- usano molti termini 
commerciali per descrivere i sistemi di assistenza alla guida. Come “steering 
pilot, piloted driving, Autopilot e Lane Assist”. Alcuni di questi termini possono 
indurre a credere che si tratti di un'auto senza pilota; ma non è ancora così. 
I costruttori sono ovviamente liberi di usare le definizioni commerciali che 
credono più opportune, ma per RDW è importante che i guidatori siano 
pienamente informati dallo stesso produttore dell'auto sulle peculiarità e 
l'uso di tali sistemi.

Due automobilisti morti finora
Sarebbero due fino a oggi i guidatori di auto Tesla morti in incidenti che hanno 

visto protagoniste le auto americane mentre viaggiavano con sistema Autopilot 
inserito. Il primo di cui si è avuta notizia, l'unico che ci risulti riconosciuto 
anche dalla casa automobilistica, è avvenuto nel maggio scorso in Florida.

La dinamica ha visto un camion con rimorchio attraversare perpendicolarmente 
la strada, sulla quale viaggiava l'automobile. Questa non ha riconosciuto come 
ostacolo il rimorchio, non tentando alcuna azione per evitarlo o per frenare, 
e passandoci sotto. Nell'urto con il pianale, la Tesla avrebbe perso il tetto.

I motivi dell'incidente andrebbero ricercati nella particolare situazione, di un 
ostacolo che per molti metri è a una considerevole altezza da terra e che per 
questo  -attenzione, siamo alle ipotesi!- non è stato correttamente riconosciuto.

Di certo sono potenzialmente molte le situazioni impreviste che un computer 
dedicato alla guida può trovarsi a dover affrontare. Il conducente morto 
però, Joshua Brown, era un entusiasta della ricerca intorno ai sistemi di 
guida autonoma, ed era ben cosciente del fatto che con le tecnologie attuali 
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possono configurarsi situazioni di pericolo. Lo 
aveva scritto pubblicamente in rete.

In tempi più recenti si è avuta notizia di un altro 
incidente mortale, avvenuto in Cina. In questo 
caso l'automobile ha tamponato un camion fermo 
sul lato sinistro della carreggiata, causando la 
morte del guidatore dell'auto. In questo secondo 
caso, il costruttore del veicolo non ha potuto 
accedere ai dati registrati nella vettura e, quindi, 
non sa se realmente fosse attivato o meno 
l'autopilot.

Al momento in cui si è verificato l'incidente 
in Florida, comunque, le automobili Tesla 
avevano già totalizzato una percorrenza totale 
con sistema Autopilot attivato superiore ai 
130 milioni di miglia (oggi siamo a oltre 200 
milioni). La media statunitense per vetture senza 
sistemi analoghi sarebbe di un decesso su 90 
milioni di miglia; e quella del resto del mondo 
addirittura di 1 a 60 milioni. Insomma, anche 
se ci sono stati 1 o 2 decessi fra i guidatori 
di Tesla, la statistica confermerebbe come il 
sistema Autopilot contribuisca ad aumentare 
la sicurezza di marcia.

In ogni caso, la Tesla sul manuale d'uso della 
sua vettura scrive esplicitamente che il sistema 
può non individuare tutti gli oggetti in traiettoria 
e può non frenare nell'eventualità di veicoli in 
sosta. Soprattutto se si viaggia a oltre 80 km/h 
e se il veicolo che precede scarta per evitare 
un ostacolo fermo. Per questo si raccomanda 
di rimanere sempre attenti e di essere pronti ad 
azioni correttive, per evitare il rischio di incidenti 
gravi o mortali. 

Chiarissimo, vero? Peccato che navigando in 
rete siano riportati diversi incidenti di questo tipo. 
Anche in Svizzera, ad esempio, si è registrato il 
tamponamento di un furgone fermo. Un contatto 
avvenuto fortunatamente a bassa velocità. Ma 
è interessante la spiegazione del proprietario 
della Tesla, che ammette che avrebbe potuto 
reagire con maggiore prontezza per frenare o 
sterzare. Ma quando la tua auto per 1000 volte 
ha già fatto tali manovre da sola perfettamente 
-ha detto-, finisci per confidare nel fatto che lo 
farà ancora.

Ecco, in questa frase ci sono concentrati forse 
i maggiori dubbi di tutti noi su tali dotazioni. Oltre 
all'esigenza che a livello europeo si intervenga 
quanto prima, per normare un settore tecnologico 
che si sta sviluppando con incredibile velocità.
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